
diMarco Roncalli - giornalista e scrittore

E a settembre a Matera, la “città
dei Sassi”, si terrà il Congresso
eucaristico nazionale con il Papa

Nella diocesiNella diocesi
delle “chiesedelle “chiese

rupestri”rupestri”

Nell’altra pagina: una veduta notturna della città di
Matera e il logo del prossimo Congresso eucaristico.
Sopra: monsignor Caiazzo alla Casa accoglienza.
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Intervista a monsignor Antonio Giuseppe CaiazzoIntervista a monsignor Antonio Giuseppe Caiazzo

M onsignor Caiazzo lei nel 2016 arrivava in Basili-
cata perguidare una comunità dalla lunga storia.
Unadiocesiche,unitapersecoliaquelladiAceren-

za, ne è stata staccatanel 1954,mentrenel 1976 s’è fusa conquel-
la di Irsina.Quali le tappedi questo suopezzodi episcopato?

«Da quando sono arrivato in Basilicata ho scoperto un mondo
sconosciuto: avevo spesso attraversato la regione, ma senza fermar-
mi. Ecco: ho subito amato questa terra. Godendo delle sue meravi-
glie e, nello stesso tempo, soffrendo per le sue criticità. Ho avverti-
to l’urgenza di conoscere la storia di questa Chiesa, apprezzando-

ne l’enorme lavoro dei miei predecessori. In particola-
re, ho ritenuto opportuno capire i risultati dell’ultima
visita pastorale conclusa dal mio predecessore. Ho col-
to che il suo intento era celebrare un Sinodo diocesa-
no. Cosa che ho maturato con i vicari e il collegio dei
consultori e ho condiviso nel consiglio presbiterale,
ponendo all’attenzione dell’intera diocesi, dopo un an-
no di discernimento, un percorso sinodale. Un’altra
sfida è stata quella di Matera capitale europea della
cultura. Ci ha lavorato intensamente anche una com-
missione diocesana. Attraverso “Terre di luce” e il
“Parco culturale ecclesiale” ha presentato oltre 110
iniziative, che ho fortemente voluto venissero realiz-
zate in tutta la Basilicata, quale segno di Chiesa in usci-
ta dai propri confini. Fra i ricordi ci sono poi la festa di
Avvenire, incontri aperti a tutti e con protagonisti di
diversi ambiti, la Settimana liturgica italiana, il conve-
gno nazionale di Caritas italiana, l’incontro con le con-
fraternite d’Italia... Significativi gli incontri con gli
imam e i rabbini d’Europa, con il presidente Mattarel-
la, il presidente europeo David Sassoli, l’allora pre-
mier Conte, ministri. Una Chiesa presente sul territo-
rio, ma in dialogo con il mondo».

Siricorda?LachiamavanodonPinoeaCrotone
celebravamessanel sottoscaladiuncondominio?

«Essere chiamato don Pino da tutti è la cosa più
bella. Lo è stato in passato. Lo è ancora oggi. È bello
entrare nelle comunità parrocchiali o in un bar o nelle
scuole e dialogare senza creare distanza con dei titoli.
Il pensiero a quando celebravo in un sottoscala o sui
marciapiedi? Mi fa vivere con più entusiasmo il mio
attuale ministero».

Tre anni di visita pastorale e il già ricordato
Sinododella nuova arcidiocesiMatera-Irsina: co-
mehanno inciso sulla diocesi?

«Questo percorso è stato la conseguenza della
visita pastorale di monsignor Salvatore Ligorio. E an-
che la risposta all’invito di papa Francesco al conve-
gno di Firenze. Si è lavorato sodo per tre anni, ascol-
tando le comunità parrocchiali, le realtà dentro e fuo-
ri della Chiesa, e attraverso l’Instrumentum laboris
“Vino nuovo in otri nuovi”, dopo tutte le sessioni si-
nodali, siamo arrivati ad approvare il documento fi-
nale. Ora, con il percorso sinodale avviato dalla Chie-
sa italiana, siamo nella fase di attuazione dello stes-
so. Che di fatto si prefiggeva già di vivere la sinodali-
tà come stile di vita...».

Come ogni vescovo, anche lei non fa tutto da
solo, parliamodei suoi collaboratori.

«Vede, la prima cosa detta ai miei confratelli è
stata: “Io da solo, senza di voi che siete in prima linea
sul territorio, non posso fare niente”. Lo stesso vale
per i laici. C’è un clero che lavora, che guarda al bene
dei fedeli, capace di dare la vita per il Vangelo...».

L’etàmedia?
«Il nostro clero è abbastanza giovane. In questi

sei anni ho ordinato 10 sacerdoti e un vescovo, monsi-
gnor Rocco Pennacchio. Attualmente nel Seminario
interdiocesano di Potenza ci sono 12 seminaristi e uno
in quello di Catanzaro. Anche il laicato è ben attivo sul
territorio e negli uffici di Curia. Nell’elezione del nuo-
vo Consiglio pastorale diocesano, quale primo segno
concreto del Sinodo diocesano, i componenti come età
media hanno tra i 40-50 anni. Sì, alcuni hanno fra i
60-70 anni, ma ci sono pure giovani tra i 25-30».
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Dopo Matera capitale europea della cultura, la Chiesa
è più presente sul territorio e in dialogo col mondo

> Matera-Irsina < La diocesi si racconta
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Intervista a monsignor Antonio Giuseppe CaiazzoIntervista a monsignor Antonio Giuseppe Caiazzo

M onsignor Caiazzo lei nel 2016 arrivava in Basili-
cata perguidare una comunità dalla lunga storia.
Unadiocesiche,unitapersecoliaquelladiAceren-

za, ne è stata staccatanel 1954,mentrenel 1976 s’è fusa conquel-
la di Irsina.Quali le tappedi questo suopezzodi episcopato?

«Da quando sono arrivato in Basilicata ho scoperto un mondo
sconosciuto: avevo spesso attraversato la regione, ma senza fermar-
mi. Ecco: ho subito amato questa terra. Godendo delle sue meravi-
glie e, nello stesso tempo, soffrendo per le sue criticità. Ho avverti-
to l’urgenza di conoscere la storia di questa Chiesa, apprezzando-

ne l’enorme lavoro dei miei predecessori. In particola-
re, ho ritenuto opportuno capire i risultati dell’ultima
visita pastorale conclusa dal mio predecessore. Ho col-
to che il suo intento era celebrare un Sinodo diocesa-
no. Cosa che ho maturato con i vicari e il collegio dei
consultori e ho condiviso nel consiglio presbiterale,
ponendo all’attenzione dell’intera diocesi, dopo un an-
no di discernimento, un percorso sinodale. Un’altra
sfida è stata quella di Matera capitale europea della
cultura. Ci ha lavorato intensamente anche una com-
missione diocesana. Attraverso “Terre di luce” e il
“Parco culturale ecclesiale” ha presentato oltre 110
iniziative, che ho fortemente voluto venissero realiz-
zate in tutta la Basilicata, quale segno di Chiesa in usci-
ta dai propri confini. Fra i ricordi ci sono poi la festa di
Avvenire, incontri aperti a tutti e con protagonisti di
diversi ambiti, la Settimana liturgica italiana, il conve-
gno nazionale di Caritas italiana, l’incontro con le con-
fraternite d’Italia... Significativi gli incontri con gli
imam e i rabbini d’Europa, con il presidente Mattarel-
la, il presidente europeo David Sassoli, l’allora pre-
mier Conte, ministri. Una Chiesa presente sul territo-
rio, ma in dialogo con il mondo».

Siricorda?LachiamavanodonPinoeaCrotone
celebravamessanel sottoscaladiuncondominio?

«Essere chiamato don Pino da tutti è la cosa più
bella. Lo è stato in passato. Lo è ancora oggi. È bello
entrare nelle comunità parrocchiali o in un bar o nelle
scuole e dialogare senza creare distanza con dei titoli.
Il pensiero a quando celebravo in un sottoscala o sui
marciapiedi? Mi fa vivere con più entusiasmo il mio
attuale ministero».

Tre anni di visita pastorale e il già ricordato
Sinododella nuova arcidiocesiMatera-Irsina: co-
mehanno inciso sulla diocesi?

«Questo percorso è stato la conseguenza della
visita pastorale di monsignor Salvatore Ligorio. E an-
che la risposta all’invito di papa Francesco al conve-
gno di Firenze. Si è lavorato sodo per tre anni, ascol-
tando le comunità parrocchiali, le realtà dentro e fuo-
ri della Chiesa, e attraverso l’Instrumentum laboris
“Vino nuovo in otri nuovi”, dopo tutte le sessioni si-
nodali, siamo arrivati ad approvare il documento fi-
nale. Ora, con il percorso sinodale avviato dalla Chie-
sa italiana, siamo nella fase di attuazione dello stes-
so. Che di fatto si prefiggeva già di vivere la sinodali-
tà come stile di vita...».

Come ogni vescovo, anche lei non fa tutto da
solo, parliamodei suoi collaboratori.

«Vede, la prima cosa detta ai miei confratelli è
stata: “Io da solo, senza di voi che siete in prima linea
sul territorio, non posso fare niente”. Lo stesso vale
per i laici. C’è un clero che lavora, che guarda al bene
dei fedeli, capace di dare la vita per il Vangelo...».

L’etàmedia?
«Il nostro clero è abbastanza giovane. In questi

sei anni ho ordinato 10 sacerdoti e un vescovo, monsi-
gnor Rocco Pennacchio. Attualmente nel Seminario
interdiocesano di Potenza ci sono 12 seminaristi e uno
in quello di Catanzaro. Anche il laicato è ben attivo sul
territorio e negli uffici di Curia. Nell’elezione del nuo-
vo Consiglio pastorale diocesano, quale primo segno
concreto del Sinodo diocesano, i componenti come età
media hanno tra i 40-50 anni. Sì, alcuni hanno fra i
60-70 anni, ma ci sono pure giovani tra i 25-30».
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Dopo Matera capitale europea della cultura, la Chiesa
è più presente sul territorio e in dialogo col mondo

> Matera-Irsina < La diocesi si racconta
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Sopra: monsignor Caiazzo con i lavoratori della
Ferrosud; sotto: assieme a imam e rabbini europei.

Il vescovo e ragazzi della
Cooperativa Oltre l’arte.

Arriviamo al grande appuntamento di que-
st’anno:Torniamo al gusto del pane. Per una chiesa
eucaristicae sinodale, ilXXVIICongressoeucaristi-
co nazionale, qui aMatera in settembre: attenzio-
ne sulmistero celebrato, adorato e testimoniato.E
collaborazionemassima...

«Per noi sarà un anno impegnativo per l’orga-
nizzazione e perché si incomincerà a mettere in atto
quanto detto dal Sinodo diocesano: iniziamo il cam-
mino sinodale partendo dall’eucaristia “fonte e cul-
mine di tutta la vita della Chiesa”, come dice la Lu-
men gentium. I delegati di ogni Chiesa locale si incon-
treranno in questo mese di marzo, in una “tre gior-
ni” che li vedrà protagonisti nel fare propri i contenu-
ti, nelle proposte, nella visita dei luoghi più significa-
tivi della città. Così, dal 22 al 25 settembre, con tutte
le delegazioni celebreremo il Congresso con stile si-
nodale anche in tutte le diocesi d’Italia. Abbiamo tre
commissioni già al lavoro da tempo: quella naziona-
le con la quale ci siamo già incontrati tre volte – due
volte a Matera e una volta a Roma –, quella regiona-
le e quella diocesana. Tutti gli uffici diocesani sono
stati chiamati a dare il loro apporto».

Nonmancherà papa Francesco, a trent’anni
dalla visita di papaWojtyla...

«In regione, ma soprattutto a Matera, si vive già
l’attesa di papa Francesco, che speriamo ci raggiunga
al termine del Congresso, domenica 25 settembre.
Con le autorità stiamo vagliando cosa fare concreta-
mente affinché sia il Congresso che la visita del Santo
Padre riescano nel modo migliore. Sì, siamo anche a
30 anni dalla visita di san Giovanni Paolo II . Era la se-
conda volta che tornava in Basilicata. La prima per
consolare la gente dopo il terremoto del 1980».

«ChisinutredelpanediCristo,nonpuòresta-
re indifferente dinanzi a quanti non hanno pane
quotidiano».Così il Papaha ridefinito il rapporto
tra eucaristia e carità.Anche qui è laCaritas a im-
pegnarsi di più suquesto fronte.Vero?

«Vede, una caratteristica che animava la vita so-
ciale qui al Sud Italia era il vicinato. Nei Sassi si è mag-
giormente sviluppato in una micro-aggregazione
con più famiglie che avevano le loro case-grotta in
una forma urbana attorno a una piccola piazzetta.
Ogni famiglia era di sostegno all’altra... Il mondo nel
quale viviamo è cambiato tantissimo. Ma il nostro sti-

le è stare accanto a povertà vecchie e nuove senza far-
ci pubblicità. La Caritas diocesana sostiene e coordi-
na quelle parrocchiali su tutto il territorio: come assi-
stenza e come accompagnamento attraverso i centri
di ascolto e di formazione».

Nei suoi anni in diocesi, accanto a quelle già
esistenti, sono sorte nuove realtà...

«Sì abbiamo diverse case: una per famiglie di im-
migrati a Terzo Cavone (Scanzano Jonico); a Madon-
na della Bruna a Matera; ci sono la “Casa della digni-
tà” (Casa Betania) a Serra Marina; “Casa Santa Mar-
ta” a Bernalda; “Casa Anna Carla” e “La Tenda” a Ma-
tera; “Casa don Tonino Bello”, in parrocchia San Roc-
co. Inoltre, a Matera abbiamo aperto la dispensa “Ci-
bus” per la raccolta delle eccedenze alimentari, e ri-
mangono sempre aperte due mense: la “Don Giovan-
ni Mele” a Piccianello (parrocchia della Visitazione) e
quella di “San Rocco”. Da poco abbiamo iniziato i lavo-
ri per una mensa più grande...».

Lei hamesso a disposizione strutture parroc-
chiali per la somministrazione del vaccino... E da

tempovigila sul sistemasanitario locale: è cambia-
toqualcosa?

«Sì, nel momento dell’emergenza ho sentito il bi-
sogno, con i parroci, di mettere a disposizione i nostri
spazi. Per il resto ho sempre voluto esprimere la preoc-
cupazione generale di fronte a un sistema sanitario lo-
cale fragile, che rischia pure grossi tagli quanto a presi-
di fondamentali. No. Non possiamo accettarlo. Cosa è
cambiato? Si stanno succedendo diversi direttori gene-
rali presso l’azienda sanitaria. Ma viviamo ancora tutti
preoccupati aspettando certezze».

AMaterac’èunaCasa circondariale, lei vi si è
recatonell’ultimoNatale.Cosapuòfareconcreta-
mente la pastorale carceraria?

«Da quando sono arrivato a Matera, la prima mes-
sa che ho chiesto di celebrare è stata tra i detenuti. Da
allora a ogni Natale, Pasqua e solennità importanti mi
reco sempre a celebrare e visitare i detenuti, così come
faccio con la Rems di Tinchi (Pisticci). Insieme a un
gruppo di laici e il cappellano della comunità dei
Frati minori del santuario della Palomba, si sta at-

Presidente dei Congressi eucaristici nazionali
Antonio Giuseppe Caiazzo è
nato a Isola di Capo Rizzuto,
arcidiocesi di Crotone-Santa
Severina, il 4 aprile 1956.
Conseguita la maturità classica
presso il Liceo “Pio XI” di
Reggio Calabria, ha proseguito
la formazione nel Seminario
teologico calabro “San Pio X” di
Catanzaro, dove ha conseguito
il baccalaureato in teologia.
Trasferitosi a Roma, ha
ottenuto la licenza in Sacra
liturgia al Sant’Anselmo e poi,
nel 1988, il dottorato. È stato
ordinato sacerdote il 10 ottobre
1981. Al rientro a Crotone
è stato insegnante di liturgia,
teologia sacramentaria, morale
e teologia del laicato presso
l’Istituto di scienze religiose di
Crotone e, ancora, di liturgia

presso l’Istituto teologico
calabro di Catanzaro. Il suo
primo incarico pastorale è stato
di vicario nella parrocchia
crotonese di Santa Caterina
da Siena (1982-1983), e poi
nello stesso ruolo alla parrocchia
San Paolo apostolo in Crotone
(1983-1985), dove è stato
parroco sino al 2016. Per
14 anni ha fatto parte della
Consulta nazionale per la
liturgia presso la Cei. Il 12
febbraio 2016 è stato nominato
arcivescovo di Matera-Irsina.
Ha fatto il suo ingresso a
Matera il 16 aprile. Fa parte
della Commissione Cei per la
liturgia e, il 21 marzo 2018,
è stato nominato presidente
del Comitato per i Congressi
eucaristici nazionali.
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A Matera si resta incantati solo a vederla, se si entra
poi nelle viscere della sua terra si resta senza parole

La diocesi si racconta
> Matera-Irsina <

«Il mondo nel quale viviamo
è cambiato tantissimo. Ma
il nostro stile è stare accanto
a vecchie e nuove povertà»
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Sopra: monsignor Caiazzo con i lavoratori della
Ferrosud; sotto: assieme a imam e rabbini europei.

Il vescovo e ragazzi della
Cooperativa Oltre l’arte.

Arriviamo al grande appuntamento di que-
st’anno:Torniamo al gusto del pane. Per una chiesa
eucaristicae sinodale, ilXXVIICongressoeucaristi-
co nazionale, qui aMatera in settembre: attenzio-
ne sulmistero celebrato, adorato e testimoniato.E
collaborazionemassima...

«Per noi sarà un anno impegnativo per l’orga-
nizzazione e perché si incomincerà a mettere in atto
quanto detto dal Sinodo diocesano: iniziamo il cam-
mino sinodale partendo dall’eucaristia “fonte e cul-
mine di tutta la vita della Chiesa”, come dice la Lu-
men gentium. I delegati di ogni Chiesa locale si incon-
treranno in questo mese di marzo, in una “tre gior-
ni” che li vedrà protagonisti nel fare propri i contenu-
ti, nelle proposte, nella visita dei luoghi più significa-
tivi della città. Così, dal 22 al 25 settembre, con tutte
le delegazioni celebreremo il Congresso con stile si-
nodale anche in tutte le diocesi d’Italia. Abbiamo tre
commissioni già al lavoro da tempo: quella naziona-
le con la quale ci siamo già incontrati tre volte – due
volte a Matera e una volta a Roma –, quella regiona-
le e quella diocesana. Tutti gli uffici diocesani sono
stati chiamati a dare il loro apporto».

Nonmancherà papa Francesco, a trent’anni
dalla visita di papaWojtyla...

«In regione, ma soprattutto a Matera, si vive già
l’attesa di papa Francesco, che speriamo ci raggiunga
al termine del Congresso, domenica 25 settembre.
Con le autorità stiamo vagliando cosa fare concreta-
mente affinché sia il Congresso che la visita del Santo
Padre riescano nel modo migliore. Sì, siamo anche a
30 anni dalla visita di san Giovanni Paolo II . Era la se-
conda volta che tornava in Basilicata. La prima per
consolare la gente dopo il terremoto del 1980».

«ChisinutredelpanediCristo,nonpuòresta-
re indifferente dinanzi a quanti non hanno pane
quotidiano».Così il Papaha ridefinito il rapporto
tra eucaristia e carità.Anche qui è laCaritas a im-
pegnarsi di più suquesto fronte.Vero?

«Vede, una caratteristica che animava la vita so-
ciale qui al Sud Italia era il vicinato. Nei Sassi si è mag-
giormente sviluppato in una micro-aggregazione
con più famiglie che avevano le loro case-grotta in
una forma urbana attorno a una piccola piazzetta.
Ogni famiglia era di sostegno all’altra... Il mondo nel
quale viviamo è cambiato tantissimo. Ma il nostro sti-

le è stare accanto a povertà vecchie e nuove senza far-
ci pubblicità. La Caritas diocesana sostiene e coordi-
na quelle parrocchiali su tutto il territorio: come assi-
stenza e come accompagnamento attraverso i centri
di ascolto e di formazione».

Nei suoi anni in diocesi, accanto a quelle già
esistenti, sono sorte nuove realtà...

«Sì abbiamo diverse case: una per famiglie di im-
migrati a Terzo Cavone (Scanzano Jonico); a Madon-
na della Bruna a Matera; ci sono la “Casa della digni-
tà” (Casa Betania) a Serra Marina; “Casa Santa Mar-
ta” a Bernalda; “Casa Anna Carla” e “La Tenda” a Ma-
tera; “Casa don Tonino Bello”, in parrocchia San Roc-
co. Inoltre, a Matera abbiamo aperto la dispensa “Ci-
bus” per la raccolta delle eccedenze alimentari, e ri-
mangono sempre aperte due mense: la “Don Giovan-
ni Mele” a Piccianello (parrocchia della Visitazione) e
quella di “San Rocco”. Da poco abbiamo iniziato i lavo-
ri per una mensa più grande...».

Lei hamesso a disposizione strutture parroc-
chiali per la somministrazione del vaccino... E da

tempovigila sul sistemasanitario locale: è cambia-
toqualcosa?

«Sì, nel momento dell’emergenza ho sentito il bi-
sogno, con i parroci, di mettere a disposizione i nostri
spazi. Per il resto ho sempre voluto esprimere la preoc-
cupazione generale di fronte a un sistema sanitario lo-
cale fragile, che rischia pure grossi tagli quanto a presi-
di fondamentali. No. Non possiamo accettarlo. Cosa è
cambiato? Si stanno succedendo diversi direttori gene-
rali presso l’azienda sanitaria. Ma viviamo ancora tutti
preoccupati aspettando certezze».

AMaterac’èunaCasa circondariale, lei vi si è
recatonell’ultimoNatale.Cosapuòfareconcreta-
mente la pastorale carceraria?

«Da quando sono arrivato a Matera, la prima mes-
sa che ho chiesto di celebrare è stata tra i detenuti. Da
allora a ogni Natale, Pasqua e solennità importanti mi
reco sempre a celebrare e visitare i detenuti, così come
faccio con la Rems di Tinchi (Pisticci). Insieme a un
gruppo di laici e il cappellano della comunità dei
Frati minori del santuario della Palomba, si sta at-

Presidente dei Congressi eucaristici nazionali
Antonio Giuseppe Caiazzo è
nato a Isola di Capo Rizzuto,
arcidiocesi di Crotone-Santa
Severina, il 4 aprile 1956.
Conseguita la maturità classica
presso il Liceo “Pio XI” di
Reggio Calabria, ha proseguito
la formazione nel Seminario
teologico calabro “San Pio X” di
Catanzaro, dove ha conseguito
il baccalaureato in teologia.
Trasferitosi a Roma, ha
ottenuto la licenza in Sacra
liturgia al Sant’Anselmo e poi,
nel 1988, il dottorato. È stato
ordinato sacerdote il 10 ottobre
1981. Al rientro a Crotone
è stato insegnante di liturgia,
teologia sacramentaria, morale
e teologia del laicato presso
l’Istituto di scienze religiose di
Crotone e, ancora, di liturgia

presso l’Istituto teologico
calabro di Catanzaro. Il suo
primo incarico pastorale è stato
di vicario nella parrocchia
crotonese di Santa Caterina
da Siena (1982-1983), e poi
nello stesso ruolo alla parrocchia
San Paolo apostolo in Crotone
(1983-1985), dove è stato
parroco sino al 2016. Per
14 anni ha fatto parte della
Consulta nazionale per la
liturgia presso la Cei. Il 12
febbraio 2016 è stato nominato
arcivescovo di Matera-Irsina.
Ha fatto il suo ingresso a
Matera il 16 aprile. Fa parte
della Commissione Cei per la
liturgia e, il 21 marzo 2018,
è stato nominato presidente
del Comitato per i Congressi
eucaristici nazionali.
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A Matera si resta incantati solo a vederla, se si entra
poi nelle viscere della sua terra si resta senza parole

La diocesi si racconta
> Matera-Irsina <

«Il mondo nel quale viviamo
è cambiato tantissimo. Ma
il nostro stile è stare accanto
a vecchie e nuove povertà»
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Un vero dramma è lo
spopolamento giovanile.
Qui ogni anno circa 1.500
giovani vanno via. È triste.> Matera-Irsina <

La diocesi si racconta

Il vescovo all’inaugurazione della Casa di accoglienza.

È commovente vedere il coro dei detenuti animare
la liturgia. Il Covid però ha finito per isolarli del tutto

tuando una pastorale di vicinanza, ascolto, catechesi,
preparazione della messa. È commovente vedere il co-
ro dei detenuti che anima la liturgia. Penso spesso a lo-
ro, che il Covid ha finito per isolare del tutto: interrotti
i rapporti con i familiari, volontari, insegnanti, gli ope-
ratori. Proprio a Natale mi hanno reso partecipe di que-
sta sofferenza ancora più grave...».

AMateracisonosedidell’UniversitàdellaBa-
silicata e di Foggia: la pastorale universitaria rie-
sce a coinvolgerli?

«Un dramma della Basilicata – come in tutto il
Sud – sta nello spopolamento giovanile. Qui ogni anno
circa 1.500 giovani vanno via per gli studi o il lavoro. È
triste. Sappiamo che la maggior parte degli studenti
non ritornerà più. Quando anni fa, con il delegato per
la pastorale giovanile, a Milano incontrammo i nostri
universitari, mi dissero: noi vorremmo rientrare, ma
perfare cosa? Incontrai anche il preside, il rettore e pro-
fessori per intavolare una collaborazione con l’Univer-
sitàCattolica e il “Toniolo”, affinché i nostri giovani po-
tessero ritornare. Abbiamo iniziato un percorso che,at-

traverso docenti universitari in alcune scuole superiori
di Matera, Melfi e Potenza, ha coinvolto oltre un centi-
naio di studenti. Per la prima volta nella sua storia è sta-
to organizzato il convegno dell’Università Cattolica a
Matera. Purtroppo, la pandemia ha interrotto ogni co-
sa.Speriamo di riprendere. Nelfrattempo siamo riusci-
ti ad avere nella sede dell’Università di Matera una pre-
senza stabile, inaugurando una cappella dedicata a Edi-
th Stein. Ho nominato un gruppo di preti e laici che ga-
rantisce, a turno, una presenza tra i giovani».

Materacustodiscestraordinariericchezzesto-
rico-artistiche di carattere religioso: dalla catte-
drale alle chiese rupestri. Riuscite a valorizzarle?

«Guardi è di poche settimane fa la scoperta di al-
tre quattro chiese rupestri. Nel famoso incontro con
gli imam e i rabbini, si diceva che in un caso si trattasse
di una sinagoga. L’abbiamo visitata. E secondo i rabbi-
ni si tratta della sinagoga più antica d’Europa. Matera
è uno scrigno unico. Chi viene rimane incantato solo a
vederla, quando poi entra nelle viscere della sua terra
resta senza parole. È quanto provano tutti i visitatori.

Lo stesso è stato per il G7 dell’economia prima e del
G20 nel 2021. Nella nostra Chiesa sono nate alcune
cooperative, frutto del progetto Policoro sostenuto
dalla Cei, che lavorano con competenza sull’intero ter-
ritorio. Lungo l’anno organizzano mostre a carattere
culturale, spirituale, momenti di riflessione, concerti,
itinerari, che diventano un’opportunità per un tuffo
nella storia meditando e pregando».

LaFiataMelfi, ilpetrolio inVald’Agri, il turi-
smo legato al patrimonio culturale, al mare vici-
no,alle colline... Peraltriqualche sitoperstoccare
scorie radioattive. Qual è il modello di sviluppo
più connaturale a questa terra?

«Come vescovi della Basilicata, in un comunica-
to congiunto, abbiamo ribadito che qui come ovun-
que al centro del vivere sociale non si deve porre la
concorrenza, ma la solidarietà, la fedeltà agli impe-
gni assunti con i lavoratori insieme all’iniziativa pri-
vata. È pure la via indicata dalla Costituzione. Tra
Puglia e Basilicata i luoghi ritenuti potenzialmente
idonei a ospitare rifiuti radioattivi sono 17. Solo in
diocesi sono stati individuati a Matera, Irsina, Ber-
nalda, Montalbano, Montescaglioso. Come Chiesa
ci siamo da subito mossi per capire, coinvolgendo
esperti e confrontandoci con le istituzioni. Il nostro
è un territorio che, negli anni, è già stato ferito seria-
mente attraverso forme di inquinamento, soprattut-
to nella Val Basento e nella zona di Scanzano Jonico.
E il numero di morti per tumore è eloquente». 
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Un vero dramma è lo
spopolamento giovanile.
Qui ogni anno circa 1.500
giovani vanno via. È triste.> Matera-Irsina <

La diocesi si racconta

Il vescovo all’inaugurazione della Casa di accoglienza.

È commovente vedere il coro dei detenuti animare
la liturgia. Il Covid però ha finito per isolarli del tutto

tuando una pastorale di vicinanza, ascolto, catechesi,
preparazione della messa. È commovente vedere il co-
ro dei detenuti che anima la liturgia. Penso spesso a lo-
ro, che il Covid ha finito per isolare del tutto: interrotti
i rapporti con i familiari, volontari, insegnanti, gli ope-
ratori. Proprio a Natale mi hanno reso partecipe di que-
sta sofferenza ancora più grave...».

AMateracisonosedidell’UniversitàdellaBa-
silicata e di Foggia: la pastorale universitaria rie-
sce a coinvolgerli?

«Un dramma della Basilicata – come in tutto il
Sud – sta nello spopolamento giovanile. Qui ogni anno
circa 1.500 giovani vanno via per gli studi o il lavoro. È
triste. Sappiamo che la maggior parte degli studenti
non ritornerà più. Quando anni fa, con il delegato per
la pastorale giovanile, a Milano incontrammo i nostri
universitari, mi dissero: noi vorremmo rientrare, ma
perfare cosa? Incontrai anche il preside, il rettore e pro-
fessori per intavolare una collaborazione con l’Univer-
sitàCattolica e il “Toniolo”, affinché i nostri giovani po-
tessero ritornare. Abbiamo iniziato un percorso che,at-

traverso docenti universitari in alcune scuole superiori
di Matera, Melfi e Potenza, ha coinvolto oltre un centi-
naio di studenti. Per la prima volta nella sua storia è sta-
to organizzato il convegno dell’Università Cattolica a
Matera. Purtroppo, la pandemia ha interrotto ogni co-
sa.Speriamo di riprendere. Nelfrattempo siamo riusci-
ti ad avere nella sede dell’Università di Matera una pre-
senza stabile, inaugurando una cappella dedicata a Edi-
th Stein. Ho nominato un gruppo di preti e laici che ga-
rantisce, a turno, una presenza tra i giovani».

Materacustodiscestraordinariericchezzesto-
rico-artistiche di carattere religioso: dalla catte-
drale alle chiese rupestri. Riuscite a valorizzarle?

«Guardi è di poche settimane fa la scoperta di al-
tre quattro chiese rupestri. Nel famoso incontro con
gli imam e i rabbini, si diceva che in un caso si trattasse
di una sinagoga. L’abbiamo visitata. E secondo i rabbi-
ni si tratta della sinagoga più antica d’Europa. Matera
è uno scrigno unico. Chi viene rimane incantato solo a
vederla, quando poi entra nelle viscere della sua terra
resta senza parole. È quanto provano tutti i visitatori.

Lo stesso è stato per il G7 dell’economia prima e del
G20 nel 2021. Nella nostra Chiesa sono nate alcune
cooperative, frutto del progetto Policoro sostenuto
dalla Cei, che lavorano con competenza sull’intero ter-
ritorio. Lungo l’anno organizzano mostre a carattere
culturale, spirituale, momenti di riflessione, concerti,
itinerari, che diventano un’opportunità per un tuffo
nella storia meditando e pregando».

LaFiataMelfi, ilpetrolio inVald’Agri, il turi-
smo legato al patrimonio culturale, al mare vici-
no,alle colline... Peraltriqualche sitoperstoccare
scorie radioattive. Qual è il modello di sviluppo
più connaturale a questa terra?

«Come vescovi della Basilicata, in un comunica-
to congiunto, abbiamo ribadito che qui come ovun-
que al centro del vivere sociale non si deve porre la
concorrenza, ma la solidarietà, la fedeltà agli impe-
gni assunti con i lavoratori insieme all’iniziativa pri-
vata. È pure la via indicata dalla Costituzione. Tra
Puglia e Basilicata i luoghi ritenuti potenzialmente
idonei a ospitare rifiuti radioattivi sono 17. Solo in
diocesi sono stati individuati a Matera, Irsina, Ber-
nalda, Montalbano, Montescaglioso. Come Chiesa
ci siamo da subito mossi per capire, coinvolgendo
esperti e confrontandoci con le istituzioni. Il nostro
è un territorio che, negli anni, è già stato ferito seria-
mente attraverso forme di inquinamento, soprattut-
to nella Val Basento e nella zona di Scanzano Jonico.
E il numero di morti per tumore è eloquente». 
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